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La storia non è affatto la maestra della vita, come vorrebbe far
federe un'antlca Uassima troppe -volte smentita, anche percliè ci

ricordiamo della stoMa quatodo l tatti sonò avvenuti. Ma in cettl
casi la storia è una consolatrlce. Consoliamo dunque Inquilini, prò- .
. prietari di case e 11 Commissario degli alloggi; le tré potenze che con>
tlnuano a mùotèrsl guerra senza possibilità d'intesa e senza speranza

tregua. La consolazione ci viene da Roma anti^, giacché li pro-
)lema delle pigioni tanto sotto, la Repubblica-quantofe più sotto l'Im-
)ero preoccupò la Uiaggtòf parte della varia numerosa Cosmopolita

'cittadinanza romana. Le case d'affitto rappresentavano anche allora'
uà ottime tBijpS^é «t OltpUMk taa-bo <A<s taoe*Pàa WsooattO agli te-f
msasl lat»oaÀ te taitueMSs t»%rtetà •Si st-aibffl urba'nì ^essedtitì Sa.
uà solo capftal^t». <*e io •aloè il poeta Marzlàte il quate •osserva thè
il colte Esqtillteo è «BÌOS, p'Popriétà Ai uu'unica persona, Ce lo dicoiiole enorttl ritìc&ezae 4i Ctasso •ct  ìiróVenivano quasi tutte dalle q.uan-
tltà dei suoi stabilì Urtàat, B Cl^erofte dubitava sé •tosse toeglié IBI- ;.
piegare danaro la Bieiiecùlaztotii 'edilizie '& to acquisti di (ondt ruotici.
Non c'è da mtìTàvigIlarsetté ìi.ua'ndo ^ tt&òì-da ch'e uà tal« calcolava
le sue rendite lirovefiieatì dalle case d'afflttò .to, tré buòat iailio&l di
sesterzi; e Cesare feì l'tìspròpno Sii Case in piccola parte del faro,
ne spese dieci mlltoBl. Da queste cifre si pitò dedurre il caro .prezzo
degli ap^partamÀti d'atttlo, l quali sé ta wrlgine costavano poco, Sa-
lironò èia •alla fiTO àeUa Hepubbllca a parecchie aiileliaita tìi ll¥è al-
l'anno. Se ISO anfi'l A. C. un senatore poteva essere accusato -di ()¥&-
digalità per ave;re*peso 6000 sest&rzi (15M lire) all'ànne di titgìoftè,
ci voleva almeno 11 doppio, ai tempi tì Cicerttté, ftW poter ata'itare
u&a graziosa ed elegante garsonnière, ooB  'g.ntì'la 'che av^va 11 gto-
vKse Oello sul Palattaò.
XTfl rimedio per noa assoggettarsi a questo caro fiWo, <;h'é fìnper-

versava anche allora, c'era: c ne fa argomento •di una sua bella sa-
tira Giovenalé, il •q'uàl'e consiglia il modesto cltla^iao ài andatte ad
abitare a Sora a « Froslnone, Giove sì scende per titt Ifilefo app'afta-
mento ciò <&e s* spfeliae a Roma per due stanzette os&ure.

E perfino uà senatore vo-IIe adottarlo ed-ebbe una trovata géfiìaìe.
Sicooniè solta,ntò &i  gtomì all'anaò erano destinati al oa^mblamenti
di casa (e il Saia MartinjB si faceva allora il l. gennaio è Ìl l. luglio)llllustfé aete-atorè :gì'! rfWfò In caiapagna nel teaipo in •CHI 'tatsà cer-
cavé.tto WSSÌL 'S l &nr& * iÉtenkà a. fine st&gìgivè fef accatnrratssae
u&a .ai O'ttelle tìaàst-e llteeté, a pTfezE,! fibàssatl. Ma, se gli Ingaitìiii
cercava&ò ttìttl Ì Baeazì ®eT ì)a«a/re poco, Ì gfopì-letai-Ì stavano ;be.ne
attenti a |>i^n<ìere Ìi«ÌuiiteiÌ soMbìll. CKferone stess&, abile aW àto
qaal'efa, ràccoaiaadà al suo 'esattore che gli scriva quali ^a,&& l
gaol afflttuari e sópra tutto quali quelli ého pagatnò puatualmenibe.: a
(fscestl s&ltaato, .dato cbé paghlatì con tiunfualità, potrà fare, ^gli
dtoe, tia Tlbitsso stil lóro fitto. Cicero pro domo suaì

Ìntervwlvano a&obé allora le leggi a calmierare l prezzi: ottre
tfa'eHa di Dol&brila se ÌKÈ -conosce una di Cesare, interessaate «o&ra
tatto peréhè ci ¥a tìònoacerè frti'e 11 fitto di casa a Roma era c&lccdato ':li Ciua.drìuplo di qUtìllp deiltì altre città italiane. Infatti Cesare con-
donò un ansò di pigl0n< a quelli che pagavano, non più di 2000 se-
steffcì (450 lire) la B.oittà tì &on più di 500 sesterzi all'anno nel resto
d'ÌtaUa. Ed aacbe allora come oggi, per guanto I fitti fossero cari,
i ^foprietarl no&voleva&ò tare alcuna .«pesa di manutenzione. Perche,
a .iSentir Glovenalé, ttittè le vtìVxi oìró rinquìiino Gàledeva qaàlche 'ri-
parazione al padrone di casa, questi si limitava a — tegere Ìiiatum
— cioè a sbadigliare annoiato, assiciirando gli inquilini'che avrebbe
proTveduto. Tanto che nel contratti di aflBtto si cercava di mettersi

d'accordo sugli obblighi reciproci. Ma onBei,^— . *"_'_-.'-"'P^-la gran parte ci son conservate iieT^^róa^.ee_n'erano semwlaniHnohamsso'a sue spes^e"teestre^^^e! esempioLserto:s€ffl%-IdE^ Ef^^E^S^^^S^
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I Uno s'accorge che te c^a ^teteaata perfcòla:^"I ircotórattcTe wrrF ns9.TC^^'~Brop?Ìetar'loÌ HCo^et ^rLSCL01^sono qu.esttoni **9,ttuali^, ane^'eggi e che" basterete of^no <
raggio di (isolwr®. una volta per sempre, come st
esemBM}. alla rewisstwe; ftS, eonfrattto quando 11 proprietario
metteva a nuovo portQ ^ fi&esteo ttoiipo sconquassate.

Jnfine per rlpar^w ift «lualche modo al caro delle pigioni
— baffittaya^ inestiere rewunerattvo questo del cenacularw e»e^'cw^.come st diceva Edlora.. giacché si riteneva cQsa consueta che chi aveva

affittato per dieci gujsafflttava per venti: il, pagamento doveva dar&i
anticipato per uà anao o per un swìestre e gli affittacamere non giiar^
davano troppo per 11 sottile ti genere det loro mquniiii.

Si consolino dunque quanti SOIM) prop»tot,ari. e inquilini: n più.
grande Impero che sia stato nel BioadQ.-nos. seppe risolvere questo
umile problema degli alloggi urbani a. twton marea.to e noi, eredi di
Roma, continuiamo a trasciaaEcelo. dietro. distya.epdoci ancora eoa
epigrammi di Marziale e le. sattw Ai fòtev^nali».
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'• '• ^^>a yiestLoae.dinasUea Greca permase E» (s> più- era-- e oscurìtà. Costantìno.'ree.na'^nr'MltI'e. l'TntesEL njn '>ruol i:iconoscerlo,"befl8i aocetterelBbe di veder sul"" ' "5r°.no.d^Greoi.a..il.I>Ìadc'co_GioI'gi^~BccoÌo,' nella n(:stra"l('otogr&lia, fra un.e"'SP°-d'ufficiau-di stato Miggiore romen^'Come-si-6a'il Pr.nai
>tta di Roinauia.
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Tutti dicono elite f'a66onstn*ento fili» i^'i^t
"rwrro,, r vale 190 ave. JVoS to diamo ifw wf»
K. 43. Mifpnoflttaiti .I"
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